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ISTAFRICLAP 
LA POESIA DELLE STRADE FERRATE 

E Ì)ELLE NAVI A VAPORE, 

Gin mai nella vita non' dà Tali di tempo in" . 
tempo, al suo desiderio, non suscita la propria ima­
ginazione, non fa qualche viaggio aereo, come nelle 
Novelle Arabe, per correre uri grande spazio di 
cielo e di tèrra? Chi non ama di raggiungere una 
persona cara, o Visitare paesi ignoti, città colte, 
piaggio selvatiche e pittoresche? Quante volle si 
allida un pensiero, un sospiro ad una nuvola che 
passa nel firmajaenlo, come là Maria Stuarda di, 
Schiller -, ad un augello pellegrino, ad un placido . 
zeffiretlo, come tutti gli amanti, che fanno ministra 
la natura dei loro deliziosi vaneggiamenti! La vela 
che muove dal porto © si spiega al vento, empie 
di mille fantasie il giovinetto che si tr'asfulla sulla • 
sabbia, come un tempo Colombo, sulle rive natali: 
lo scoppiettare di uno scudiscio, del p.osliglione 
unito al fragore delle ruote veloci fa balzare i 
cuori dalla brama di viaggiare. . 

È nostro il globo ove siamo niatì: a noi diede 
Iddio di percorrerlo e d'ingentilirlo, e pose, negli 
uomini all'etti di amore e di fratellanza, istinti di 
curiosità, desiderii, bisogni, alììnchè gli uomini fos­
sero uniti- insieiuB, e.si dessero Ih mano ad onta 
dei fiumi, dei monti e dei mari. Onde la', brama di 
viaggiare è viva negli uòmini; ma potrà rispondere 
a quella brama lina nuvola, un augello, uno zeinro? 
E lo slesso pino, che traversa le àquo, mentre tra­
sporta ì naviganti non fa sposso c.ontrario cammino 
alla volontà del pilota ? I cavalli che fumanti di­
vorano la via, non sono lenti in ,.confroiìlo del 
.d'e»idorio dell'nomo-che vorrebbe correre come lo 
zélliro, la nuvola e V augello ? 

Ma l'uomo ha trovalo un artifizio che veste 
di realtà i suoi fantastici sogni : la poesia non è 
più nel pensiero, è nell' opera : il proeresso vinco 
Je .inaraviglìe della mitologia.. Eolo imprigionava i 
•venti., \ moderni il vapore: jl dio della favola se 
ne serviva per sommergere i navigli in mare e 
devastare la terra; noi. por salvare i navigli è far 
la terni pi'ù popolata, più colta, più bolla. Si svolge 
il vapore da un rìcellaooJo d'aqua bollente, e com­
presso e dislribuilo per certi meccanismi, allretla 
le Vuole volubili di una carrozza o di urta nave: 
anche la nave ha lo sue mole tra i flutti delle aque 
siuiigiianti ai l'Uitti della polvere, che biancheg­
giano ed. empiono l'aria di sprazzi. La nave e la 
tarrozza portano' un cimiero di fumo, che segna 

d'una lunga striscia l'azzurro de'firmamenti : am­
bedue racchiudono una piccola olficina di'Vulcano 

. nel grembo: ambedue tuonano camminando': il tuono, 
il fuoco, i r fumo, quando la, mano inesperta del­
l'yoirio non irrili la potenza del vapore da guastare 
il corpo in crii si racchiude, sono indizio >di gioia, 
di prosperità, di consorzio di genti, e d'ogni bene. 

• Ad ossi, sorride, il mare in mezzo alle .tempeste, 
sorride le terra fra lepioggie e le nevi. 

Ecco una carrozza ssulje strade ferrale. L'oc- . 
chio del viaggiatore non vagheggia un ficfre, una 
pianta, un fiume, un augello, che gli passano in­
nanzi gomo un baleno, ma percori-e i quadri della 
natica come se andasse volgendo le pagine di un 
libro. Lo spellacelo è grandioso, son vaste lo pro-

,porzioni : frondeggia un bosco, poi subito s'innalza 
"un colle!, s'eclissa il. colle e si distende una pianura, 
la pianura si rimuove come un tappeto e romoreggia 
un iiumê  che fugge con lutto-1'alveo cólmo ^' aque:, 
poi' una landa inospita è cacciala da un prato dì 
fiori, un.campo di ftiesse da uria 'laguna, una rupe, 
da un castello, un paesello da un abituro, un abi­
turo da una città; ov'è una tamìglìuola succede 
rapidamente un gregge, ove uria moltitudine il 
colloquio di due innamorali all'ombra di una quer­
cia, ove i villani, che zappano, i fabbri che mar­
tellano: sópra queste scene che sì avvicendano 
varia,.il cielo, in una parte ride di luce, in altra • 
. s' offusca di nuvole,' or piove tinte argentee, ora 
sprazzi di porpora, tempera il suo fuoco, s'accende 
0 sì va screziando d'azzurro. . 

Non v' è tempo in simile viaggio 0 volo per 
le impressioni fabbricale da Dumas, per le osser­
vazioni de' viaggiatori che narrano, menzogne, por 
le miniature delle- scene, per i dipinti solari del 
dagherrotipo. .Al vapore è tnestieri un decoratore 
di teatro, un dipintore, ardito, di cupole di chiese: 
per esso un régno è una provincia-del mondo, il 
mondo è un' vasto schizzo di una piccola parlo 
del crealo. 

Or ora vedremo che nqn teme il tragitto dei 
mari, come un gigante che li passasse à piedi a-
ficiuttì. Ei non teme l'ostacolo dei monti sopra cui 
sdegna inerpicarsi. Entra per una via sotterranea, 
óve "la volta sosllenò le sorgenti dei lìumì nelle 
viscere della terra, i massi di graniti, .gli antichi 
depòsiti dello aque, le selve, lo voragini, lo cime 
inaccessibili ammantale di nevi e di geli eterni. 
E in mezzo a questi elementi della natura immo­
bile il vapore passa libero e veloce, rischiara le 
ombre collo sfolgorare de' suoi fuochi, vi addensa il 
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suo funlo^ fa poeseggìare le pareti, vd̂  mugghlanda 
0 alternando il mugghio al suòno ; dell' oricalco : 
sembra eh'éi traversi l'infernoì, oVe fugaci fanta­
smi prodotti dalla rossa liice e dal fumo hanno voce 
dal cigolio delle raacchirie, ove il rimbombo di di­
versi rumori imita il cupo lamento dei dannati, e 
10 sghignazzare dei demonii. Ma tosto la galle­
rìa è percorssf e torna il lume delle stelle o.'del 
sole. . 

• Questo vapore ovunque passa crea maraviglie, 
popola la terra, infiora una landa deserta, ìnnalba 
olllcine dì moltiplice ìndjistria, fa brulicare di nuova 
gente le città, copre di palàgi e di case e d| opifici 
il terreno, semina ovunque l'abbondanza e la gioia. 
È un fondatore di colonie,, ò un istiiutore e un 
propagatore di lumi, è un guerriero pacifico che 
distrugge r pregiudizi!, è un propagatore di lumi 
che fuga le tenebre, deli'ignoranza e della barbarie, 
è un filantropo che giova all'umanità, è un amico 
che intese i vincoli delle più belle associazioni, è 
un operajo" che sdegna l'ozio e nel tempo i^tesso 
un gaudente che ama il diletto. 

Tra popoli lontani è frapposto il mare, agitato 
spesso da tempeste, dominalo da venti conlrarii 
alla navigazione, o immobile per ostinata calma. 
11 mare è campo aperto a dominio del vapore come' 
la terra: le tempeste, i venti e la calma non. lo 
molestano: o egli li yiiice con quella magica di­
sinvoltura con cui l'aquila traversa l' aria piena 
d'. insetti e di minori augelli. Fremqno le onde, si 

' accavalcano spumanti, gli flagellano i brùiii fianchi, 
gli aprono abissi sotto la earena, ed egli continua 
impavido il suo' camminò, fende quel flutto stesso 
che gli faceva intoppo, volge le ruote sugli stessi 
mìnaccianli marosi, e sotto di lui si colmano gli 
abissi e.si adeguano i monti. Nulla piiò contro lui 
l'ala df:! vento che non ha da spezzare'né alberi, 
né antenne, n^ vele, e quell''ala s* infrange sulla 
prora, onde l'antico dominatore dell'instabile eler 
mento, vista inutile la sua possa, va éfogando la 
sua rabb-ià col cimiero di fumo e lo scompiglia, 
lo solila in mille parti e lo disperde. 

11 vapore cosi veloce nel suo corso, così po­
tente nel supefare ogni ostacolo, è il primo mi­
nistro dell'uomo, cui-la Providen/a faceva re di 
questo pianeta. Ad .esso è riserbató di congìungere 
insieme tultel.eparti .dell'ampio reame. Se un tempo 
l'Oriente fu diviso dall'Occidente, se si muovevano 
guerra, run contro l'altro; se costavano immense 
fatiche la comunicazioni da una regione all'altra, 
oggi in poco spazio dì tempo il navigante appro.da 
ove sorge il sole e dove tramonta: il Settentrione 
si tocca col Mezzogiorno: l'Asia e l'Africa con-̂  
fondono i propri tesori coi tesori. dell'Europa: 
havvi. scambio-di merci, consorzio d'uomini-: la 
Kinitirra del cinese, il turbante del turco, il bur-
nusse del beduino, le piume dell' indiano, il cap­
pello dell'europeo si mescolano alla rinfusa, come 
in una vasta mascherata di carnovale. E in quella 
mescolanza il vapore, crescendo il commercio dei 

popoli, la fa più viva di moto;, più screziata di co­
lorì, più variata di-costumi e di linguaggi, conte 
una ricamatrice che aggiungendo lana coli' ago 
ìndustre, compie un diségno di cui si vedevano' 
soltanto i.primi contorni,". 

Sarebbe stato convenevole all'uomo, che col 
suo pensiero vìsita e misura i firmamcnli, un globo 
ove gli Èrcoli e i Teseì hanno dovuto disputare 
il terreno ai mostri ed alle belve, ove un poco 
d'aqua arresta ipassi-dei viandanti, ov,e un cavo 
legno, come una scorza di noce, è gioco dei venti, 
oveì popoli si aifaticanb sulla polvere lei'itamente 
6ome formiche?^ All'uomo che abbraccia tutti gli 
aslriè jiecòssario, che almeno signoreggi dav­
vero questo povero pianeta, che da Parigi faccia 
una passeggiala nel Cairo, che da Roma vada a 
far colloquio con m Missionario della Gina senza 
mollo disturbo,' che da Londra vada'a Calcutta. 
Per r uomo Pechino, Ispahan, Maiiilia, Filadelfia, 
Lima, il Capo di Magellano,- il Capo di Buona 
Speranza, il Gange, il Danubio, il Sund, lo stretto 
di Behring, i punti insomma i più diversi dèlia 

. superficie tèrraquea saranno come ameni alloggi, 
posate nel viaggio del.mondo, ove non si veg­
gono che messi, giardini, .boschetti, e dapper­
tutto il sorriso dell'ospitalità, dell' amicizia e del-

• r amore. . . . 
Intanto, finché questo bel sogno si avveri, ogni 

paese di Europa sì àbbella coli'opera del vapore. 
La nostra Italia sì vantata per le sue aiuole, di fióri,' 
il bel cielo, le convalli, i gioghi ridenti, i laghi, 1 
fiumi ecc. ecc. che sarebbe mai se Napoli si godesse 
il suo. golfo e le sueteisòlette, Roma le sue mine 
antiche e le sue campagne pittoresche, Genova la 
sua riviera, Milano le sue irrigue pianure, Venezia' 
le,sue magiche lagune, Firenze ì suoi gentili co­
stumi, Torino la maestosa catena delle Alpi nevose, 
Sicilia r Etna che vomita fiamme, senza che una 
città partecipasse.dei godimenti dell'altra? E forse 
fatta l'Italia pel solo dovizioso britanno, che la 
percorre oziando, come si guarda per diletto un 
panorama? È d'uopo che gli italiani conoscano la 
loro patria, come gli abitanti di una città ogni quar­
tiere di quella;' èd'uopo che sappiano quante bel^ 
lezze, racchiudo il giardino in cui li pose Iddìo,; 
è d'uopo sopralutto che &ì conoscano, che si strin­
gano la mano in santo affetto, ohe. si comunichino 
le idee ed i senlimenti. Chi respira al golfo di; Na­
poli venga ad assidersi a pie. dell'Alpi, l'alpigiano 
senta fremere 1' Etna^ chi mira a scorrere ì fecondi 
canali della Lombardia, o vaga sulle lagune, cal­
pesti le lastricate vie di Firenze, e così via di-
scorrenilo. Il vapore passando dapertuttò raccoglie 
gente, versa gente, scambia gente per mare é per 
terra, lungo i fiumi, attraverso" i fiumi, sotto i 
monti, attorno i monti... È 1' omnibus del mondo 
con cavalli dì fuoco. -

Ora se questa" non è poesia^ quale sarà mai 
la poesia in questa terra? 



I niSTERI DI UDINE 

. AZIONE E RÌAZIONE . 

La juune fìlle so cQurohno , 
' De fluurs qui vivent uà matjn, 

La. jeune filfe s'àbandonne 
A spn dcstin. 

' . , F E U DOVAILE. 

Chi sa leggere speditamente gue' geroglifici 
che pretenderebbero esprimere i sentimenti del 
cuore umano? Pochi uomini certo furono tanto 
privilegiati da perseverare con incessante fatica 
in quest'impresa erculea, e anche-questi, dopo a-
ver.oi speso tempo e lunghi fastidii, si dissero il 
pili delle volte ingannati, Io per me m'accontento 
di compilare, di unire una sìllaba all'altra, e lascio 
che i fatti parlino da se piuilosto che lambiccarmi 
il .cervello dietro le misltì'riose loro cagioni, E i 
Lettori, esaminando i fatti, procurino di studiare 
anch'eglino un pofchino la lesi di filosofia morale 
ch'io loro propongo, e la quale annuncio, in que­
sta fòrmola generale; fino a qual punto la parte 
spirituale dell'uomo signoreggia la macchina cor­
porea, e quando là sensazione annichila la forza 
intellettiva e trascina la volonlà? 

_Ugq era-un uomo fantastico, e soleva ele­
vare il pensiero alle immagini pure delia bellezza. 
L'universo era per lui un poema, di cui gustava' 
le sovrane armonie: il fnare, il cielo, le creature 
,gli parlavano in quell'eloquente linguaggio eh'è 
compréso solo da poche anime privilegiale. Ma elio 
perciò? Anche Giorgio Byron (e chi più di Byron?) 
tu un.o di'questi fortunati interpreti dell'ideale 
bellezza; ma i giorni dì Missoiunghi non feceRo 
dimenticare.le notti di Venezia, l'eroismo'di libertà 
non coperse d'obblio l'orgia ed i traditi amori, e 
tuttora noi salutiamo il poeta inglese con quelle 
parole di Làmarline: angiol, demonio, arcano spirto. 

E Giulia era una cara, fanciulla^ una dolce 
creatura, naia per vivere tra le domestiche paci­
fiche mura, per godere dell'all'etto d'un uomo scelto 
dal suo cuore,- per ispargere • la gioia sui di.lui 
passi e consolare i dolori altrui.con una parola, 
con un sorriso, per essere chiamata angiolo della 
provvidenza. Eppure nella primavera della vita ella 
dovette dire di se: amore e dolore^ e po i . . . ma 
non precorriamo gli avvenimenti, * 

Il conte Alessandro, trascorso l'autunno», di­
chiarò che la fainigiia ritornerebbe tra due giorni 
in città, e che questo sacrificio delle sue abitudini 
canipagnuole faceva alia nipotina. La giovinetta, 
ringraziando il Conte zio dell'affetio che le dimo­
strava, soggiunse esserle'gradilo assai il soggiorno 
in Y . . . e vorenlieri la si fermerebbe anche qual­
che mese di piìi. • • . 
— Ko,, diceva il vecchio, le foglie cadono, e 

quando la terra fosse coperla di neve, tu non po-

2 ^ 5 -
Iresti neppiire fare una passeggiata fino alla casetta 
di mamma Rosa e di Ariguccio. Ohr io non ti ho 
tolta di Convento per seppellirli qui, in un chio­
stro . . . Sebbene poco galante, so quello che si 
coriviene ad una giovinetta qirale tu sei. 

All'udire che il Conte zio faceva allusione 
alla casetta di mamma Rosa e di ArigUccìO', Giulia 
non potè impedire che un bel rossore le tingesse 
il volto; ma il Cónte, pensando che quel rossore 
fosse cagionato dalle sue ultime parole, continiiava: 
sì, so quello che si conviene ad una ragazza, e da 
zio amoroso "ci ho diggià provveduto. Come sa­
remmo ritornati ad IJdine, ti presenterò il mio pro­
getto per la tua approvazione, o mia cara. 

La giovinetta era tutta QOtntnossa all'udire 
tali parole, e dipse tr^ se: cuor mio, apparecchiati;, 
il dì della battaglia è vicino. • 

Dill'altì la Giulietta -non s'ingannava. Appena 
fui*ono in città, sì rinnovarono le. visite in casa . . . 
e si continuarono ì discorsi sulla sovità del nodo 
conjugalé. Le due dame cugine neh avevano aspet­
tato il cader delle foglie per ripigliare il loro, po­
sto tra le eleganti signorine udinesi, ma nel domani 
di san Martino i rispettivi.cavalli altaccali alle ri­
spettive carrozVie, eh' erano carrozze di • gala ed 
insieme di. viaggio, le condussero ài loro .quar­
tieri d'inverno. La dama dal marito vecchio, e dì 
cui abbiamo narrata la sconfitta amorosa col dottor 
fisico, aveva gettali per caso gli occhi sopra im 
giovine alto, magro, che non era un lioti^ non era 
una celebrità dì moda,, ma il dì. cui nome passava 
di bocca in bocca rispettato come quello d'uomo 
d'ingegno, il quale parevate avesse compreso il 
significalo di quelle patetiche occhiate chiedenti un 
po' d'indulgènza a' suoi; quarant'|anni.' E questo 
giovane, indovinale?, era Ugo. Ugo abbisognava 
d'un pretesto per-vedere la Giulielia, e nulla di 
meglio che collocarsi al cavalleresco servizio della 
dama quarantenne ohe, in qualità di cugina, l'av­
vicinava così dì sovente. Al carattere leale di Ugo 
ripugnavano tali finzioni, ma amore vinse, e alla 
sera in certi giorni della settimana accompagnava 
la sua dama'in casa . . . , dacché il niarilo di lei 
Io aveva veduto- di buon occhio assumere tale of­
ficio amichevole-e aveva esclamato colla massima 
tranquillità di-animo: .Dio mio, finalmente ella ha 
trovalo Ili) uomo di garbo! Erano-que'ragazzacci 
eh' ella predileggeva . che m'innislidivano tanto ! 
Quindi in casa . . . Ugo è Giulietta si rividero dì 
sovente, ma sì traltaròno con quella riservatezza 
ch'era necessjiria ad allontanare ogni sospetto sulla 
loro relazione simpatica. Però, come dicemmo so­
pra, la giovinetta non s'ingannava circa le vere 
intenzioni del Cónte zio, e queste si manifestarono 
allo, fine cori la maggiore chiarezza possibile un 
mese circa dopo il loro ritorno in città. 

Le ciarle pubbliche non erario questa volta 
ciarle, e nulla più." Il conte Alessandro, prima di 
interrogare la ragazza in proposilo d'un all'are in 
cui dovea avere la massima parlc^ s'era dato pre-



mura di chiedere di consiglio cinque e sei cullie 
aristocratiche,, la di cui abilità, nel tìómporre, e 
talvolta nd suscitare, discordie cfonjugali, e nel 
redigere progetti di matrimonio era notissima an­
che fuori del circola de' patri/Ji. Quindi sovra ma 
carta s'era scritlo il nome della con tossina Giu­
lietta e sulla stessa linea il nome d'un certo conte 
Vigilio,* e poi s'ora istituito un,calcolo .compara-

• tivo nei rapporti dell' età, nobiltà," benso, probabi­
lità .di ereditare ecc. ecc. Il'calcolo, era riuscito a 
meraviglia, ma le dilTeisenzo tra i.due sposi in erba 
riguardo le qualità individuali fisiche-morali non 
vennero .punto nò poco considefate-. E tuttavia la 
conclusione di quella, combricpla di cuiìie e di pa-
rucche fu questa: ilconteVigiljo e la contessina . 
Giulietta saranno marito, e moglie. Tutti parlavano 
già di tali nozze: a! conte Vigilio pepò fu coman­
dato di non presentarsi come candidato fino a chei le 
due dame cugine e il Contie zio non avessero pre­
dispósto la giovinetta a rfcevtìrlo favorevolmente, 
e quindi, benché-ella avesse udito tante Volle di­
scorsi generali sul matrimonio, fu l'ultima a sapere 
cosa s'intendeva fare di lei. 

Una sera la Giulietta si era ritirata nella sua 
stanza da letto e aveva licenziato l'Anna dicendo 
che la si sarebbe' spogliata da se. Ella abbisognava 
di meditare i suoi casi, di consigliarsi col proprio , 
cuore, di trovare in qualche benefica idea quel co- • 
raggio che le mancava. In quel giorno il Gante zio 
avevale parlato senza-ambagi, e le due cugine le 
avevano decantati i meriti e le ricchezze del conte , 
Vigilio, e la dama di casa .... le aveva detto: do­
mani, 0 mia cara, v'accompagnerò a*messa a nostra 
Donna delle Grazie, e la pregherete perchè vi consigli 
in questo atto solenne della vostra vita; alle quali 
parole ella aveva chinalo il capo senza, soggiungere 
una sillaba : tanta era la commozione dell'anima 
sua. Ma ora eh'è sola, la poverella si lamenta che 
lutta comprende ladiliicollà della sua situazione. -
lo sai'ò d'un altro, esclama, d'un allrol... E lui? • 
lui così buono, così generoso?.,.. E ili quest'altro 
che sanno dirmi perchè io lo ami?... Nulla,.tranne 
che: è nobib, è ricco, è un pari tuo. E perchè 
non si pensa all' eguafflianza del caràttóre, alla 
simpatia del. cuore?' - E qui la poveretta cercava 
lina consolazione nel rammentare le. cortesie pror-

• digalegli dal Conte.zio, che lutti dicevano burbero 
• e che con. lei faceva prova dì modi così gentili 

che di più non avrebbero pofulo usarne un padre 
0 una madre; e qui prendeva in mano il libi'iccino, 
dono della .Badéssa, p ne svolgeva Je carie leg-

. gentlo qualcuna di quelle sentenze morali, che però 
non" facevano òhe aumentarle il dolore, e diceva 
noslamenle: obbedienza è una bella virtù, ma so 
il cuore arde, se il cuore eh'è fallo per amare ha 
obbedito all'impulso della ntilura sarà colpa? 

Nel domane ti conte- Alessandro presentò lo 
sposo. Lineamenti ignobili, e che non .esprimevano 
alcuna passione buona o cattiva, modi rozzi o 
d'una goffaggine ridicolosa, parole tronche o co-

siruite malaménte, ecco il conte'Vigilio • dal IĴ IO 
estetico. Ij'a Giulietta lo accolse -con freddéz/.a, rton 
gì' indirizzò una sola parola, e la presentazione 
non fu fatta che per metà, poiché il Conte, zio 
altro pón disse se non che il giovane signore vi­
siterebbe talvolta la nipolina in sua casa ; ma nulla 
circa r oggetto di queste visite. Però, come fu 
parlilo.; il'vecchio Conte si maraviglio di' quella 
freddezza,'di q'uella noneufanza verso un luluVo 
consorte. La Giuliella gli rispondeva con un sor­
riso: Slamane fui alle Grazie a pregare' la Ma­
donna che mi consigli in questo momcnlo solenne, 
e una voce mi parve di udire. : senza amore non 
v' ha mnfrimoniò felice. Il conte Alessandro sog­
giungeva: Io che tanto ti voglio bene., l'ho scelto 
io, e.tu, divenuta sua moglie, lo amerai perchèè 
un buon giovine, e . . , poi una figlia che obbedisce 
a' suoi parenti non sarà infelice mai.- Là giovanelta 
comprese il caso suo, poIcKè a, queste parole af­
fettuose il Conte zio soggiunse altri argomenti per­
suasivi tutti, fondati sulle conveniènze sociali e su 
calcoli d'egoismo. - Io lo voglio ave'a cohchiuso, io 
che verso te adempii l'officio di padre e di'madre, 
io. che ti lascerò tutti i miei beni. Ho pensalo alla 
cosa più di quanto tu pQssa credere,, o con ine ci 
pensarono tutte le tue vere amiche. 

Non si possono esprimere le angustie tti Ugo 
e della Giulielta . nei giorni sucicesivi- a quella pre­
sentazione. Si èrano riveduti in ca.sà . . .ma non 
trovarono mòdo di scambiarsi una parola confi-

'denziale. La vecchia dama con un sorr-iisQ'molto 
garbato erasi avvicinato'ad Ugo e gli avea dettò t 
signor poeta, presto a voi s'ollrirà una bella oc­
casione di farci apprezzare il.vostro genio; vi rac­
comando lina canzone per nozze, ma.invocate una 
musa manco malinconica di quella ch'invocaste lo 
scorsO' anno pél matrimoniò dell'Adelia. - Ugo a' 
queste paròle chinò gli occhi, e s6 quella dama 
lo avesse guardato attentamente, avrebbelo veduto 
impallidire. . . 

• E la Giulietta ? Nqn sapeva a qual partito 
appigliarsi. Il Conte zio, che con gran fatica da­
vanti, alla nipote aveva fino allóra represso il suo 
carattere imperioso e dispotico, irritato perchè ella 
non pareva disposta a mostrarsi riconoscente per 
la felicità eli' egli avevale apparecchiata^ replicò due 
volte: /o vogliose questa-parola bastava-ad an-
nìenlare ogni speranza de' due amanti. Pure la 
giovinetta cercava, d'illudere la sua fantasia, e 
ile' suoi discorsi coli'Anna, che sola era a parte 
del segreto del suo cuore, la immagina'̂ a mille 
progetti per isiìiggire la.sua dura sorte. 

— E se Ugo cliiedesse'la mia mano? so io con­
lessassi allo zio il mio amore? 

— Nulla la otterrebbe, signorina, nulla. Il vec­
chio Conte su questo arg'omento sarebbe'inflessi-
bile'. Mi sembra d'averlo ben conosciuto nel breve 
tempo che mi trovo in questa famiglia . . . 

— Ma Ugo è nobile, Ugo col suo ingegno può 
divenire qualcosa nel mondo . . . 
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— Non imporla; e^li potrebbe divenire qualcosa, 

ma allualmente egli è povero. E poi . .". non so 
quale relazione esista tra il Conte, zip eia fami-

-glia del conte Vigilio . . . . ma e' ò sotto qualche 
forte ragione per 'credere che a ' questo progetto 
studiato da tanto tempo- egli non rinuncierà mai, 
finché sarà zio. e tutore- di Lei, signorina. 
' — Anna . . . Anna . . . . 

— Oh quanto mi duole di non poterle dire pa­
role di consolazione! Ma matrlmonii siffatti ne 
yìdi, e molto sono le vittime della ^ricchezza e 
delle così dette convenienze sociali., E mi ricordo 
ancora di una graziosa damina ch'io conobbi nella 
mia prima gioventù . . . poveretta 1 

r—,E aneli'ella amava uno, e sposò un altrp? 
— Nò, ella spo€Ò chi era amato da lei; ma ci 

fu di mezzo un ratto, un affare di tribunale..:, 
divenuta madre prima della benedizione nuziale . . . 
maladelta dai suoi.' Ma alla line, i boriosi parenti 
si piegarono ad uria riparazione^ e riconobbero 
raanoo indecoroso per la nobilissima famiglia averis 
una figlia moglie ad un onesto mercante piutlo-
stochè vedérla disonorata . . . 

La Giulia a queste parole sentì una lagrima 
cadérle dagli occhi e pensò i il mondo nel suo , 
linguaggio bugiardo chiama disonore l'adempimento 
del voto del cuore, e sorrìde indulgente allo tor­
ture morali cui dai pregiudizj sono condannate tante • 
buone fanciulle! Ah 1 . . . madre mia, se tu e mio 
padre foste in vita, voi certo avreste pietà del mio 
stato,.,né uccidereste il piìi nobile degli alfotli col 
pretesto di volermi felice! 

Però là giovanotta non dimenticò la parola 
riparazione^ rimedio ad una colpa promossa dal­
l' ingiustizia. ., . . . . . . . . . . . . 

Dieci mesi circa dopò il dì della presenta-
zione.del conte Vigilio come sposo della Giuliétta, 
nel palazzine* di Y . . . aveva luogo una scéna 
commovente. Sevra un-letto sottoposto a un ma-
gniiico cortinaggio di seta giaceva giovane donna, 
che di tratto in tratto prorompeva in grida come 
per dolore acuto. Era notte, e la luce d'una lu­
miera ad oglio rischiarava la stanza. La sòfl'erenio 
chiamava in suo soccorso una persóna amkiì : 
Aniia . . . Anna .'. ..' oh Dio quanto doloro nelle 
mie viscere : . . o Dio mio!; ma l'Anna non com­
pariva. Però presso il letto un'altra "donna s'af­
faticava per trovare una paroFa di conforto alla 
poveretta. La. sofferente. guardava in viso la sua 
conforlatrice, ma quella faccia non era tale da in-
"spirarle fiducia : "era una donna oltre i quarant' aniii, 
con un pajo d'occhietti bigj, grassoHa, difisono-
mia grossolana. AH' improvviso quelle grida dolo­
rose cessarono, e la giovane donna parve oadoro 
in deliquio. Ma un grido di bambino interruppe il 
silenzio. L'altra donni» si all'accèndo per duo o tre 
minuti presso il letto, da cui poi allonlanossi dopo 
aver calate le cortine di seta. Ella usciva dalla 

.stanza con il neonato tra le braccia, nel mentre 
vi entravano un prete e una serva di casa'. 

La giovane donna aprì in breve gli occhi, e 
con voce, debole chiese tosto il suo bambino^ nta 
alla vista del prete fu colpita da paura come al­
l'apparir d'un, fantasma; - Dove sòn io? proseguì 
con voce fiacca e straziante - dov'è ia mia «realnrn. 

— Dio dona e toglie, signora Conlessa, e l'uomo 
deve piegare il capo a! suoi imperscrutabili voleri. 

— Don Amadio, don Amadio, per carità, par­
latemi della mia creatura. • . 
-r- Il paradiso ò per gli angeli, o mia signora, 

,0 la vostra era un angioletto. 
•:— .Era 1 ! soggiunse la poveretta, e comprose solo • 

allora quanta fosse-in lei cagione dì pianto. E pianse. 
*-r- Però io sparsi su lei l'ac.qua lustrale, o si­

gnora: la cre.atura vostra non respirò l'aere di 
questo -mondo che per redire al suo creatore col 
ae^no della redenzione sulla fronte. 

—.Un fanciullo?... mormorò la dolentOi, 
— Una bambina. . ' 
— Ed io, madre sciagurata, non ho potuto nep­

pure baciare la mia bambina . . . Dio; mio tu mi hai 
ben punita de' miei peccali... Dio mio! 

Il prete uscì dalla stanza, e i suoi due occhi 
piccioli lucicavano d'una luce sinistra che contra­
stavano assai colle dolci e sante parole da lui pre­
ferite; e presso la • puerpera non rimase che là 
vecchia serva. 

• Intanto nella slanv̂ a vicina la donna che aveva 
assistito al parto stava prendendo congedò da un 
vecchio Bìgnore che le aveva posta in mano una 
moneta d' oro. ' 
— La signora soffrirà a lungo? che ve ne ipare? 
— Quel momento di deliquio le è slato -favo-

.revole. "" . • 
— Il deliquio ora sarà-cessalo? 

—• Sì: il parto riuscì bene, non dubiti ; . . io ho 
consegnato la bambina, signore. 
• —'Ebbène,; poléle partire. Marco! 

ir servo si fece avanti, pose «ma benda sugli 
occhi della levatrice, e ad un conno del padrone la 
fece camminare, 'e giù a pianterreno, dove un bì-
rqcchio era prorito per condurre quella donna a 
casa sua. ' • . . . 

La levatrice prima di entrare nella stanza, 
ove r aspettava il nobile sigriore, trovò in uno 
stretto, corridojo che metteva in comunicazione i 

. duo appartamenti, una contadinella belloccia e por­
tante sul viso lutti i segni della sanità, e che orale 
stala impara prima additata per !a balia dei nascituro. 

-— A voi la bambina... abbiatene, cura vo i . . . 
già'jie, avete avuti.-dei figliuoli..'. 
— Sì, due . . . il.secondo è morto una settimana 

addietro . . . e perciò accettai l'inv'iio di allattarne 
uno che non (osse il mio. 

— Addio, ve la raccomando. 
La bambina Yuandava vagiti, e la balia tra­

sportò nella cima il cuscino adorno di ricchi mer­
letti dì Venezia su cui la creaturina era stata po­
sta, e s'apprestò all'ofiicio suo con queirinteros-
SEfmento ch'inspirano l'umahilà eia speranza d'un 
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generoso guadagno. Se non che due mesi dopo 
questo felto^ il servo Marco entrava nella stanza, 
(la cui la balla aveva ricévuto ordine di non uscire 
se non colla massima riseryatézza e a'certe ore; 
noiturne, e disse alla donna che avrebbe condotto 
lei e l8̂  bambina In Gittà, poiché, avendo ella di­
chiarato di non velerie allontanarsi dal nativo vil­
laggio, si, aveva provveduto per un'altra balia, e 
nel domane avrobbela accompagnata. Quella fem­
mina guardò il, servo come meravigliala, e , seb­
bene conladina ignorante,-pel suo capo passava.un 

, pensiero che noi tradurremo in queste parole :. eh I 
qui gatta ci cova . . . m' hanno • detto che quella 
bambolina è figliuola della cameriera, . . ma, sullo 
Iddio 1 questi ricchi, questi ricchi signori non ba­
dano così per sottile su tali faccende. E io-non so 
capire come la madre non sì sia mai recala in 
questa stanza a dare un bàcio alla sua • creatane. . . 
ma ciò fmalnientp a me non deve importare. E 
conchiuse: Dio la protegga questa povera crea­
turina e anche sua madre I , ;. 
• (continua) C GlUSSANI. 

OSSERVAZIONI 
SUILA RENblTA ATTRIBUITA AI PASCOLI TN, ALPE 

COL NUOVO SISTEMA CENSUAmO 

Lo stabile consimentoche sì sta approntando per atti­
varsi in novenibrep. v. 18S1, venne stabilito sulla rendila. 
11 piano è plausibilissimo : non facile a determinarsi la ren­
dita: e riguardo ai pascoli in alpe assat difficile. 

Per formarsi un criterio il meno fallace sulla rendita 
di un Ibndo ad uso di pascolo in alpe, conviene precisa­
mente conoscere di quanti bovini sia capace il monte in, 
tinse alla jita nalunde profusionei a quanto s'estenda 
il pascolò i quale sia |a qualità dell' erbaggio, quale la 
plaga, ripidezza ed elevazione del irionte; rìfleltiye ad 
iiltre' moltissime circostanze, e trattandosi di un' opera-' 
zione che si erige alla perpetuità, nulla dì lutto ciò do-
vea essere trascuralo. 

Ma riguardo ai monti-casoni, della Carnìa ( se non 
di tutti, almeno dì molli ) come si è operato ? Pur troppo 
si lece calcolo sul numero delle bestie nscoatriitu sul monte 
in questi ullimi tempi, senza rifleìtcrc ai grandi miglio-
lamenli dei pascoli avvenuti da 40 anni, sulla massima 
parte delle montagne: è come un monte, che prima era 
capace di dare alimento a 100 vacche,, oggi può diirlo a 
150; e viceversa, se trascurato. 

Per tale inavvertenza, a non abbasttinza .calcolata cir-
.coslanza, si osservano delle stime relative ai pascoli in 
alpe mollo diverse, aggravanti l'industria del solerte al-
picullore, e dando preniio a chi negligente Jasciò deterio­
rare la condizione pascoliva del monte. 

Per conoscere, appurare, e bene determinare la ren­
dita di una niOKtngna ad uso .di pascolo conviene averu 
piecisa idea della parte attiva e passiva della medesima, 
consiilvrata in base di sua naturale produzione: e per ('or-
niiii'Si late- idea couv'ien prendere in considerazione ed a-
nnlizzare lutto ciò che costituisce la" rendita e, là spesa : 
f, Miliralla (piesla, si avrà nel residuo la rendita depurata. 
Questa è V operazione difficile, alla quale noi ci accingiamo' 

affine di persuadere dimostrativamente quanto slcnq esa­
gerate le slime ceosuarie che sono, per essere altivalei 
Prenderema dunque, in considerazione una mqùlagna n 
pascolo di mediocre qualità , caricabile al 1.8 giugno 
{.termine medio),- capace di 100 vacche da'Ialfe, {e vsca-
ri,cabiÌe,,com'è costume, all'8 settembre, tenendo le, be­
stie sul. monte 80 p;iorui, e vediamo quale ne sia la ren­
dita ordinaria.. '. 

Parie ailiva 
Num. 100 vacche da latte di medioci^ qualità danno . 

una per l'altra, calcolando suMulta la stagione del pascolo 
in alpe, Libb. 5 di latte al giorno per ciascheduna. Molti­
plicato questo prodotto col nujn. delle bestie, si avranno 
giornalmente Libb. 500 di latte: che moltiplicalo di nuòvo 
coi giorni 80 di permanenza sul monte, se ne otterranno 
Libb. 40,000. Ora sappiamo per esperienz'a che Libb. 10 
di latte non delìoralo danno Libb. 1 «li (Òrmaggìo fresco; 
sipchè in tutta la slagioiae, si otterrà formaggio fresco 
Libb. 4000. Ma la metà del latte, quando le bestie hanno 
pascolo per tre mesi intieri sul moùle, appartiene di re­
gola ai propriclarii delle bestie, e 1'altra al conduttore 
del monte: e se. il pascolo più s'estende, o si accprqia, 
regge sempre la regola di corrispondere Libb. 3. 4 dì for­
maggio ai lattari.al mese per ogni libbra di latte, qua­
lunque sia il tempo dell', ingresso delle bestie al mnùte, e 
del loro regresso, In base a questa regola generale, nel 

' caso nostro, i lattari o proprietarii delle vacche, .hanno 
diritto pei" 80 giorni a Libb," 1730 dì formaggio fresco, le 
quali sottratte all'intiero pròdotto-di 4000; restano al con-

• dullore del monte formaggio Libb. 2250 che calcolalo fresco 
sul monte a centesimi 34 importa Anstr. L. 765. 00 

Butirro rìlirabile dal p'ocolatte, cioè Libb. lO 
circa, che giornalmente riservasi per aggiunger^ • ^ 
al siero, donde sì trae la ricotla, il quale dà circa 
oncic 10 di panna, e questa circa oncie 5 di bu­
tirro, che in giorni 80 formano Libb. 33,4 cal­
colato sul monte a cenles. S.8 importa. n 19. 63 

Ricotta," ( volgarnienle piatici J Libb. 1 circa 
per ogni Libb. 10 di formaggio,.a calcolo-d'espe­
rienza, se ne avrebbe Libb- 225, ma la iqetà ed 
oltre di questa consumasi dai pastori e dalle 
persone, che intervengono al monte; pure cal­
colando sulla ntctà, cioè sopra Libb. 112. 6 a 
cenles. 25 friesca importa « 28. l2 

.Rendita lorda'della montagna presa a calcolo^ A. L.' .812 77 
Veduto.quale sia i'aUività di uri monte e pascolo 

in alpe, di mediocre qualità, capace di 100 vacche da 
latte (rilenendo 4 capre per una vacca), passiamo.ad 
osservare quiflì'ne siano le spese relative, affine di cono­
scere a calcoli di fallo l& rendita depurala. 

Porte passiva . 
. 1. Salario al Fedaro, ossia manufaltore del 

. formaggio e direttore del montft A. L- 75.' 00' 
2. Salario a 4 pastori à L. 25 I' uno « 140. 00 
3 Ricotta fumata e stagionata di solila man­

cia ali Fedaro Libb. 40, a L. — 40 .» ,16. 00 
4. Ricotta fumala e stagionata di solita man­

cia ai pastori • Libb. 3Ò per ciascheduno, 
tutta Libi). 120 a cent. 40 " 48. 00 

6. Gran-turco Staja 2 per persona, in lutto 
• Slaja 10 a L 10 " ^00., 00 

Somma A. L. 379. 00 
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Somma di riporto Aiistr.. L. 

6. Trasporto della farina al monte a L. 1. 50 
lo Stalo , » 

7.'Sale per usò deiiejbsstié a 2/3 d'oncia per 
bovino al giorno, sono oncie 63 2/3 che 
fanno venete Libb. K 6 2/3. 

. Sale per uso de' Pastori e prodótti del mon­
te Libb. S 1/3. 

Sale di giornaliero consumo Libb. 6. • 
Moltiplicato il 6 per giorni 80 sono Libb. 480. 

a cent. 14 « 
8'. Trasporto del medesimo al monte a cent. 

1 i/sJ per Libbra ' ; . » 
9. Presame Libb. t per ogni Libb. 300 di for-

. maggio, in lutto-Libb. 12 a cent 60. » 
10.'Trasporto di cal(/flj«v mastctJi ed utensili, 

con paglia al monte e riporto • » 
11. Consumo e guasto annuo dei medesimi » 
12. Al Proprietario del loro, di regola si con­

tribuisce- . 1 
13. ÀI Parroco, che si' reca a benc'dirtì l 'ar­

mento, si contribuisce di costume il for­
maggio d'un pasìo, cioè quello che si fa 

. di mattina o di sera, che cafcolnto Libb.' 
24 a centes. 34 .imporla » 

14. Riapriinento ed acconcio annuo delle stra­
de del monte « 

15. Riattamento e riparazione, annua della casa 
pastorale e Jog'gie di ricovero pei* Je hesiìQ, 
giornate da uomo 10 almeno a.L, 1,50 » 

16.' Scandale occorrente peri coperti un anno 
coli'altro ÌN. YOO a L. 1. SO . .« 

17. Espurgo annuo del monte dai cespugli, fossi 
- :' ec:i;giprnaleUauomó-20almenoaL. 1. SOJJ 
18; Spargimento .ordinario della stercorazipne 

per ingrasso del monte., gior. 12 a L. ;l. 50 » 
19. Gioruale da doiina per raccogliere i cespu­

gli, bruciarli od ammassarli, e portare 
nel cesto la grassa,., ove non puóssi con­
durre coli' acque, giornate 15 a L. 1. 15 » 

20. Cibarie alle persone che guidano e levano 
le bestie da! monte; che concórrono alla 
pesatura del latte in capo al 1:° mese, del 
pascolo, e che vanno visitando i loro animali 
durante la stagione, farina Libb. 60 à e. 11 » 

21. Idem a variò altre Persone che passano pel 
monte, compreso mendicanti, farina Lib­
bre 40 a cent. 11 

22. Latte, ricolta, formaggio alle persone sud-
, dette alnieno por ' ' y> 

23. Trasporto delle derrate dal monte sino al 
punto di commercio, calcolando il peso di 
Libb. 220Ó<, viaggi da'mulo 11 portando 
Libb. 200 ceste per viaggio, a L. à. 00 » 

24. Spese sanitarie un anno per l'altro, almeno » 
25. Manutenzione dalla casa pastorale e log-

gie alla.perpetuità, almeno ", 
26. Per inforlunj celesti l/ls delia rendita lorda w 
27. Spese d' amministrazione il 6 per cento 

sulla rendita lorda 

379. 00 

00 

61. 

7. 

7, 

18. 
. 8. 

20 

20 

20 

00 
00 

» 12. 00 

8. 

6 

,Ì5. 

10, 

30. 

18. 

Spese annue ordioarie 
Parte attiva 

Rendita depurata 

Auslr. L. 

16 

00 

00 

50 

DO 

00 

17. 25. 

6 60 

n 4. 40 

5. 00 

22. 00 
10. 00 

15. 00 
54. 18 

r, 48. 77 

784. 46 
812.-77 

Auslr. L. 28. 31 

Ecco in ultimo conto a che si riduce la rendita di 
UD morite ad uso di pascolò in alpe, di mediocre qualità, 
capace, secondo la *Mtì naturale fertilità ài altmeatare lÔ ^ 
Wche da latte per duemesi e venti giorni. E sia innoltre 
d'avviso, non essere qui ppstc e calcolo al<;une altre pas­
sività straordinarie, dipendenti da fflalattte di pastori, da 
epizoozie, da gravi infortunii atmosferici, che distruggendo 
J'erba, accarìcoiìo talvolta notabilmente il pascolo, da 
finti, da incendi, infedellA dò' pastori, mala riuscita del 
prodolto ec.'casi pur troppo frequenti, e che vanno pur 
troppo in un decennio a dec/imare notabilmente la rendita. 

Ignor.a lo scrivente se i Gommissnrii stimatori abbiano 
«ialcalato sugli clementi esposti alfine di dclcrminare la 
rendita .dei ;pascoli in alpe, ma dubita molto; perchè 
da alcuni esarai fatti trova la. rendita alterata. E però 
certo essere questi i veri e. positivi dati^ onde potere in 
m'odo il meno equivoco, e più sicuro quiddittare e detcr» 
minare le reiidite. E eolle regole esposte, secondo il nu-̂  

• mero delle bestie e la durata del pascolo, sì può, colle 
dovute proporzioni, calcolare la rendita di ogni altra ,a-
oaloga montagna. . - , 

Ma scorgendo attualmente, le slfme di alcuni pascoli 
in alpie eccedenti P ordinarie portate dei mouli, e fra loro 
noteVpimeule diverse, conviun ritenere, che ia rendita sia 
stata desunta dal sepiplicc numero delle bestie, senza ri­
flettere al vario grado di coltura del monte, e senza con­
siderare So quel dato numero d'animali era portato dalla 
naturale produzione del fondo, o se per eifetto di straor­
dinaria cellivaziODe del medesimo, o d'ignoranza o ca­
priccio del conduitbre. ; 

Se la rqndita e calcolata sul numero delle bestie nu­
trite sul monte in base alla sua spontanea e naturale fer-
tililA, in questo caso la rendita non fu certo da tutte le-
s^cse débifameBle depurata ; ed è perciò che eccede forse 
la misura del giusto : se poi fu desunta dal numero delle 
bestie alimentale da un fondo copace di tante bestie in 
grazi* di una tlispcndipsa e straordinaria co/livnzione, 
senza rillcttere a,questa accidentale i'avorcvole circostanza; 
in questo caso invece di caricare il fondo, viene la slima 
ad aggravare l'industria colli va Irice-, e quindi invece di 
fondere la stima da un punto invariabile e c«rlo, poggia 
sopra dati accidentali aìterabilissimi ; imperciocché ces­
sando la coltivazione il monte isterilisce, ed in proporzione 
del minorato prodotto, si restringe il numero delle besite, 
e la slima riesce fallace.. 

(continua) G. B. dott. Lupftiii. 

• .CRONACA DEI COMUNI 

Codroipo Ì8 luglio 

Va bone che la stampa periodica prenda in.esarac le 
cQse risguard.inti il pubblico servigio, acciocché quei fun­
zionari i quali fossero per avventura inclinati ad abusare 
della loro posizione, se ne guardino, almeno in vista della 
pubblica censura^ cui vanno incontro. 

Sotto (jueslo punto di veduta è.commendevole l'ar­
ticolo inserito neir Jkhimisla del 20 corr. N. 29 sotto la 
rubrica Cose Vrbune: se non che fa d'uopo per amore 
del vero reti! fica re i fatti, e il fatto accennalo in quell'ar­
ticolo, relativamente all'amministra/ione-del fo.span nella 
stazione di Codroìpo ha bìsof^iio di essere reltilicato. 

Non è l'Imprenditore quegli che requisisce i carri 
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jit'i liusjjorli mililari, niii ò P Aulorilà locale che procede 
ulle requisizioni ogni voila che -le esigenze del servigio 
superano i-mezzi di cui' può e deve disporre 1' liuprcudi-
lore. W Aulorilî  slessa è quella che rilascia! ài carretliere 
che prestò il servizio una bolletta staccata da un bollet­
tario a raadr'c e figliia, inediaule la ([uale esso conseguisce 
dalP impresa il pagamento nella misura fissata dal contralto 
d'appalto. Che se 1' ln\presa lergivcrsi o ricusi di salr-
starvi pienamente, il •creditore può recliimarc air Auloriia 
locale, elle.la,obbliga air^dcmpiiiicHlo del prójjrio dovere, 
senza che quei po«eri diavòlCskno coslretli dalla liecès-
silàa cedereper la sola decima jia '̂te deW importo quel 
Tpesso di caria a certi furbi che esercitano la professione 
di gabbare il prossimo. Se qualchcdurio è gabbalo, non. 
io è dalla ntccssitd, mn d(}lla propria ignoranza. 

Quanto poi al reci'uisìre carri più del bisogno, egli è 
da sapersi che i forieri dei diversi corpi di truppa pre­
avvisano per un certo numero di carri, e che i Coman­
danti dei trasporti trovano quel numero talvolta maggiore, ' 

' talvolta minore dcir effettivo bisogno, nei quali casi T Au­
lorilà. locale è nella necessità- ó d'inviarne alcuni, o di 
requisiriie di nuovi..Ciò i\}\ potuto facilmente irigeuerai'e 
la falsa opinione che si requisissero piìi carri del bisogno 
per lucrare sul loro rinvio. 

L' equità dell' estensore "dell' /f Ic/iimf.'ìta non esilerà 
ad accogliere nel suo giornale questa semplice rettìlica-
zione di fatti relativi alla stazione di Codroipo [*). 

: . • F. e. 

CRONACA TEATRALE 

•(*) La Redazione di buon grado. pubblioa questa e qualunque 
altra rettificazione in proposito. Però gli abusi occasioiiiiti dai 
trasporti, militari son tali e tanti, se non nella .«̂ laV-ione (ii Co­
droipo, in altre stazioni della Provincia cbe con sommo piacere 
ella vide sottoposto T argomento ai riflèssi dell'Auloritii Delegati­
zia, e seppe che subito si presero provvcdinienli per farli cessare. 

Gemono 30 luglio 

Nel Comune di Uuja di questo Uisiréllo e' è un' esor-
rcnle In t'abbrieazione del pane, il quale non bada prr 
nulla alia legge vigente del Caiamiere, e lo vende poco ' 
collo, 0 senjpre di pessima qualità. Voi crederclc che ri­
correndo, alla Oc()utazionc Comunale, si poti-ebbe^oUencro 
che quoll'esercente venisse richiamato all'ordine: mn 
v' ingannate.. Questi che cosi abusa della pazienza dogli 
abilanli di quel Comune è figlio del primo Deputalo, e 
quinĉ f sa, di potere-senza rischio, godrrc dcll'ft sua -siliia-
ziòne. Perciò io lo pregherò co! niozzo della s|jim[)a a ii-

- nirla una volta con questi abusi che poi loruiUio tulli- a 
damno dei poveri. Ci sotio leggi, e bisogna farle osservare. 
Bencdella la slampa se contribuirà a ciò (*). . "• ' . 

(*) LK Redazionp ebbe frequfcnli reclami contro i provvedi­
tori di pafte' di. -rarii Distretti. Da Lutisanii ricevette ultimamenlc 
una lélteAi, cbe si desiderava pubblicare, a quel signor Prov­
veditore di pane por tutty quel Distretto, -la quale, dopo viu'ii 
jiuuti di lagnanza, terminava còlle parole: „ avvertite i vostri 
lurnaj e la vostra borsa a cambiar sistema, approfittato di'questo 
aniicbovole avviso, altrimenti ricorreremo a chi di.ragione. „ 

StifclliuSf dramma dei signori SouvcSife e iJóargcois. Ben­
ché rappresentaìo anche tre* mesi addietro e rcpliciito per' due 
sere, il concorso od udire tale lavoro drammatico fu maggiore 
dell' ordinario, e merìlamenle perchè in questo Si ainmica il con-
tnisio' tra le più veemènli passioni del cuore limano,, finché 
nella tolta vince Painore. La, Lina, debole créatura, noi la ve­
diamo cndcre' aìli; lusinghe d< uno di que' mille insidiatori dei 
tatnthl e ladri della domestica pace, per ciii amicizia ed onore 
sonò un nonnulla. Ma ella sente tosto della siia debolezza r i ­
morso, elhi tosto volge gli occhi al suo nobile sposo, alP uomo 
di'cuor grande e di ingegno grande, al-benedetto da tutti gli 
onesti. E alla pentita, lo spòso perdo.na, perchè il Vangelo co­
manda di perdonare.- Il Morelli è sempre quelP esimio attore 
che sa ìntcrpreiar.e tutte le passioni umane; i punti più'saglicnli 
dell' ainore e dell' odio, e le graduazioni intermedie fra. questi 
due estremi. Collo Stifellivs egli (protagonista) potrebbe cogliere 
la corona^ de' grandi artisti, se non l'avesse già. colta nella 
Signora di Saint-Tropez, Il Balduihi. piacque nella parie di 
Stanhar, e la Zuanelli-Alipfandi in quella di Lina. 

• Una donna del popola, malgrado alcuni piccioli d'iffetli, è . 
un bel lavoro rccuiUe«del'dottor Chiossonc genovese, e noi ci 
congratuliamo colP autore e col' ieaVrò italiano. Questo dramma, 
una satira di piìi. al principio aristocratico, ci presenta la vita 
attuale diruti paese a noi vicino, dove le istituzioni libérali tuttora 
sono' combattute da Certi pregindizj di casta, i quali destano le-risa 
sulla scena, ma condannano forsò al pianto molte croaturis umane 
Assai.ci piacque il lialduini neUn parte di Giuliano., ipocrilà per 
eccellenza .•' il lìélhtli-Bon sempre gradito al pqbblico, applaudita 
distintamente la Ztianelti-Aliprandi nella parie di Paolina. 

(ha mofilie ricca per 'un napoleone^d' oro 6 una graziosa 
commcdiòla del teatro francese, eh' ha là sua moral.iià e eh" è 
sparsa di lepidiizz'e e'di qui pr.o quo molto piacenti; giocala 
direi quasi da un solò personaggio, Cliampinol:'n, doveva pia­
cere, perchè Champinol fu rappresentato dui Bellolti-Bón. 

Salrator Rosa dramma storico in quattro parti e in sei alti 
( t ic) di. Federico Itiucio. Non •sappiamo perchè la Zùanelli-Ali-
praredf».abbia scelta .questa produzione per la sua beneficiata, 
perch'essa non ha altro merito che quello di USSOT nuovissima. 
È una scimiotaggìne de' l'ranceai, mu priva dui loro brio e di 
que'' co'ipi di s^ena clic^ pur tengono desta la curiositii. Però il 
Biilduini sostenne .con dignità iu' sua parie, I" Aliprdndi {pro­
tagonista ) piacque in certe scene, e la Zuanalti-Aliprandi l'u 
applaudita. 

Cosimo rfe' Medieì .q\'\ero Lax-'iaro il Mandriano, itAtama 
di IJouchcrdy. Siamo di nuovo.ai delitti della schiatta medicea,-
siamo di nuovo a' quo', pettegolezzi cortigianeschi eh' invano 
si tenta coonestare col nome di storia. II. tìruinma in genero non 
è tale du Tiispirare. interesse-, gli scellerati progetti di Giudoele 
Medili non honno nemmanco il pregio di ossero figliaii da quel--
l'aslH7.ia diabolica che talvolta .si fa ammirare. Se la mesta figura 
di Luzuiio il Mandriano non si fosse trovata sulla scena pt-r 

. ricordare agli spettatori che sotto, c'era qualche gran mistero,-e 
sopratutto se questo muto eloquente non fosse sMo Alamanno Mo-
reW»,il dramma non sarebbe al certo stato.accollo che con freddezza. 

U Ladro e la sua gran giornata - Chi avrebbe mcgliu potuto 
. dell' autore iuferpretare sulla scena il carattere -di questo furboiie 

da. piazza.? Quindi ad indire Frai}.cesco Augusto Bon sì fu grande 
concorso, e gli applausi si ripeterono piii voltò, e- questa hi 
minosa giornata delP eroe piazzino Iu puro una delle buone gior­
nate per P Impresa. 

Della Claudia, lavoro drtìnnnatico di Giorgio Sand, parle­
remo in •altro numero. 
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